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Intervista col jazzista,Sun Ra, leader dell'Arkestra 

p 
f <•/ 

'•' 1 

'_ s 

i 

, 
' 

>^rffl 

„ 1 

é^H 
WV'J A \ 1 

% t^^^^Ém 

^ • s ^ ^ p a a a a a a a j 

- v^B 
dWtJlÉI " f ' I l 

'< ," 

Ĥ 
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Sun Ra 

La morte 
di Kirk 
solitario 
lottatore 
del jazz 

NEW YORK — E' morto 
nei giorni scorsi, mentre si 
trovava m tournée neqli Sta
ti Vnitt, il musicista jazz 
Roland Kirk. 

Poiché 11 jazz ha all'inclrca 
l'età del secolo è Inevitabile 
che gran parte dei personag
gi legati alla sua iniziale evo
luzione siano oggi soltanto 
dei nomi. Purtroppo, pero 
non sono soltanto l grandi di 
Ieri a scomparire e non è 
per puro fatto statistico, con
seguenza cioè del sovraffol
lamento di musicisti, che le 
cronache registrano con fre
quenza dipartite improvvise. 
E' il permanere, piuttosto, di 
varie ragioni, legate all'am
biente, alle condizioni di la
voro: non solo il ricorso a 
stupefacenti, ma anche il 
ritmo frenetico degli Ingag
gi. quando ci sono, le diffi
coltà. In altri casi, a tro
vare tali Ingaggi, le frustra
zioni morali legate all'inade
guato riconoscimento di que
st'arte (fattori che poi sono 
spesso la motivazione della 
spinta alla droga). 

In passato, la scomparsa di 
un musicista di jazz passava 
per lo più inosservata sulla 
stampa: nel 1955. nessun gior
nale in Italia pubblicò (né 
era stato d'altronde informa
to) della morte di Charlie 
Parker. Ora l'Informazione è 
più attenta, anche se spesso 
casuale: il Telegiornale si oc
cupò. qualche mese fa. della 
scomparsa di Garner. ma per 
altri succede di leggerne ma
gari fra le righe brevi di 
qualche puhblicazione stra
niera sDPciall7zata. Come per 
J.C. Moses, batterista scom
parso in settembre 

Qualche giorno fa è stato 
proprio Roland Rahsaan Kirk 
a morire lmorovvisamente 
mentre si trovava In tournée 
nesli Stati Uniti. 

Privo fin dalla nascita del
la vista, anpariva in scena 
con un carico voluminoso di 
strumenti a fiato, riuscendo 
a suonarne ben tre contem
poraneamente. Lui diceva di 
aver fatto un sogno, una not
te: -nel sogno riusciva a col-
lpgarc fra loro tre saxofoni. 
Risvegliatosi, andò a rovista
re in vari negozi musicali 
finché non trovò in uno di 
questi due progenitori del 
saxofono: 11 manzello. che è 
una specie di sonrano. e lo 
strich che ricorda molto il 
sav alto. " " 

Tali strumenti permetteva
no a Roland Kirk (il sopran
nome Rahsaan lo adottò 
quando era già famoso) di 
venire abbastanza facilmen
te collegati fra loro e persi
no con il saxofono tenore. 
In modo che lui poteva suo
narli tutti e tre contempo
raneamente. Questa Incredi
bile tecnica (che ha avuto 
rarissimi Imitatori: George 
Braìth e. più tardi. Roscoe 
Mitchel) bastava da sola a 
bollare Kirk come un clown 
e cosi da alcuni venne ac
colto anche in Italia, dove è 
stato varie volte, la prima 
1*11 novembre 1963 al conser
vatorio di Milano, acclama-
tlssimo dal pubblico che. In
vece. aveva saputo cogliere la 
ricchissima musicalità di que
sto improvvisatore a cavallo 
fra Rolins e Coltrane, moder
no emulo di quel vecchi per
sonaggi del blues che face
vano tutto da soli, più che 
acrobata in realtà un lotta
tore che. nella conquista di 
un esercito di strumenti. 
conquistava, attraverso la 

• musica, il segno della propria 
• Mentita di uomo nero. 

Daniele Ionio 

Retrospettiva 
di Dziga Vertov 
oggi e domani 

al CIVIS 
ROMA — Oggi e domani alla 
Sala Civis (viale del Ministe
ro degli Esteri. 6). nell'am
bito della rassegna del ci
nema sovietico, verrà presen
tata una retrospettiva di Dzi
ga Vertov. 

Le proiezioni si svolgeran
no dalle 15 alle 19.30 e dalle 
19.30 alle 24. Oggi sono in 
programma: Kinopravda n. 21 
<* Kinopravda di Lenin! ») 
1924: Kmopravda n. 22 
(« Lenin è vivo nel cuore dei 
contadini ») 1925: Kmoglaz 
o La vita colta sul fatto 1924 
e /«tanfi Soviet! 1926. 

Domani verranno proietta
ti: La sesta parte del mon
do (1928): L'undicesimo 
(1928); L'uomo con la mac
china da presa (1929); En
tusiasmo o La sinfonia di 
Donbass «1930) e Tre can
ti m Lenin (1934). 

Quandola 
•l i musica 
è bellezza 

A ' . ' » Jì 

« Per il popolo nero esiste una mancanza di unio
ne fra la sua musica e le sue origini, come un 
ponte che una volta c'era e che ora è stato tolto » 

Sun Ra, pianista e leader 
della « Intergalactic Rese
arch Arkestra », è nato In 
Alabama nel 1914 col nome 
di Sonny Blondt. Il suo pas
sato è avvolto nell'Incertez
za di riferimenti precisi, ma 
la sua trafila musicale è si
curamente nutrita di molte
plici esperienze: certa, ad 
esempio, è la sua militanza 
all'interno dell'orchestra di 
Fletcher • Henderson nell'im
mediato dopoguerra. Proba
bilmente è stata proprio l'e
sperienza con questo grande 
del jazzismo orchestrale che 
l'ha Indotto a costituire, fin 
dal 1956, un gruppo di 11 ele
menti, il nucleo portante del
la futura Arkestra. 

Attualmente la sua musica 
rappresenta il più composi
to esempio di elementi di
versi e contraddittori — uni
ficati però da un'« intima » 
coerenza — che la scena 
afro americana riesca ad of
frire: ritmo, percussività. vo
calità, canto, danza, Improv
visazione. organizzazione. 
scenicltà. ricerca elettroni
ca, esibizionismo, semplicità 
frammista ad ingenuità. Sun 
Ra ha detto: « Tutte le mie 
composizioni sono rivolte a 
descrivere la felicità con la 
bellezza in maniera libera. 
Felicità, Lellezza e piacere 
hanno esistenza a molti li
velli: il mio Intento è di 
esprimerli in suoni che pos
sano essere compresi dal 
mondo Intero ». 

Proprio partendo da que
sti concetti, ha preso corpo 
l'intervista che segue, rea
lizzata in occasione di uno 
dei numerosi concerti tenuti 
in questo periodo da Sun 
Ra in Italia. 

— Qualche tempo fa hai 
detto che la tua musica suo
na la bellezza. Vuoi spiegar
ci meglio quello che Intendi? 

« E' vero, ed ho anche ag
giunto che alla fine la bel
lezza vincerà. Vedi, una vol
ta venne da me un ragazzo 
di 16 o 17 anni, che non co
noscevo affatto. Lo incontrai 
cosi, per strada, e ini disse 
che a volte ascoltava la mia 
musica, così come ascoltava 
tanti altri musicisti del cam
po. Aggiunse che tutti que
sti musicisti non riuscivano 
ad esprimere i loro senti
menti interiori neppure suo
nando in pubblico, e che lui, 
pur non essendo musicista, 
si rendeva conto che la loro 
musica non era altro che un 
tour de force tecnico, esclu
sivamente tecnico. Questo 
per dire che la cosa che de
vi fare è andare fuori nel 
mondo e suonare per gente 
come questo ragazzo ». 

— La tua musica recupe
ra parecchi elementi folklori-
stici della musica di vari 
paesi. Ci vuoi dire qualcosa 
riguardo all'uso di questi ma
teriali? 

« La musica, con tutti i 
suoi elementi, va come pre
sentata attraverso una len
te di ingrandimento, in mo
do che se ne riconoscano 
tutti gli elementi. Se io pren
do una canzone altrui, è 
chiaro che la passo attraver
so le mie idee di ritmo, suo
no, eccetera, ma questo lo 
sanno tutti. Ogni musicista 
suona secondo il suo senti
mento: • l'hanno fatto tutti. 
Insomma, tutto questo è in 
ogni caso uno sviluppo di cui 
mi servo per esprimere sem
pre e comunque me stesso. 
JT mollo semplice, ma non 
tutti lo capiscono, ed anche 
tra i musicisti ce ne sono 
certi che sono venuti a ve
dermi e a sentirmi ma non 
mi hanno capito affatto. 
Non c'era una cooperazione 
fra me e toro, non c'era al
cuna comunanza di passioni. 
Tutto questo è molto brutto: 
se ingrandisci il discorso. 
tutto questo ti dà l'idea di 
come si sia divìsi. Solo nel 
momento in cui ci si capi
rà, in cui ognuno si espri
merà nel modo che sente e 
verrà capito, solo allora ci 
sarà armonia fra le nazioni. 
e quindi anche fra i musici
sti. Da questo punto di vi
sta. l'uso che io faccio del 
folk è molto chiaro. Io cre
do che la mancanza di co
municazione sia un qualco
sa che agisce a molti livelli: 
da un punto di vista musi
cale, per il popolo nero esi
ste una mancanza di unione 
fra la musica e te sue ori
gini, come un ponte che una 
rotta c'era e che ora è stato 
tolto. Io non faccio altro che 
cercare di rimettere questo 
ponte al suo posto ». 

— Vorremmo sapere qual
cosa riguardo il tuo accosta
mento alla tradizione. Fra te 
ed Archie Shepp. ad esem
pio. esiste una grossa diver
sità di approccio. E* vero? 

« Si. il mio può essere un 
modo di suggerire una bel
lezza. che però la gente non 
prova, non conosce e in qual
che misura neanche imma
gina. Forse Tho già detto: 
se si tratta di esprimere il 
dolore, esiste un tipo di e-
spressìone abbastanza auto
matica e precìsa, per la bel
lezza no. Quando si tenta 
di esprimere la bellezze, sue-
cede spesso di essere frain
tesi: la gente scambia tan
te volte la tua espressione 
di bellezza per una espres
sione di dolore, o di altri 
sentimenti La bellezza è Tu
nica cosa che non si può e-
sprimere con parole. Nel mo
mento m cui le parole ve
nissero ridotte a numeri, nel 
momento in cui la gente ca
pisse che queste sono proce
dimenti chimici, o quasi, e 
che praticamente non hanno 
altro valore, allora, forse, si 
raggiungerebbe la compren

sione fra i popoli, ci si ca
pirebbe e verrebbe fuori la 
bellezza. Adesso, ripeto, c'è 
una gran confusione. Biso
gnerebbe far capire alla gen
te questa confusione di pa
role. Anche in America è lo 
stesso. Ci sono tanti che 
parlano di Black revolution 
e die hanno come slogan 
"Black is Beautiful". Ma 
non lo scrivono giusto, e non 
lo pronunciano neanche giu
sto. In realtà dovrebbero di
re "Be Lucky is Beautiful", 
perchè Be Lucky in africa
no vuol dire Beautiful. Que
sta si che sarebbe una defi
nizione giusta: è bello esse
re, insieme, belli e fortuna
ti ». 

Tito E. Bargero 

«Amore tra le rovine» alla televisione 

Una strage di luoghi comuni 
L'intelligente film di George Cukor non era mai apparso 
liani e la teletrasmissione ha avuto il carattere di una 

Oggi il cantautore a Roma 

A Lucio Dalla non va 
che lo vogliano far 

diventare un santone 
Il primo LP lutto suo — Forse sarà Sancio Panza sul
la scena con Ciccio Ingrassa come Don Chisciotte 

Le proiezioni a Firenze 

I molteplici volti 
dell'oppressione al 
Festival dei Popoli 

Un documentario canadese sulla minoranza francofona 
e uno messicano su un popolo condannato all'estinzione 

Come Sancho Panza sareb
be perfetto. Se . calcherà 11 
palcoscenico accanto a In-
grassia-Don Chisciotte se ne 
parlerà a lungo. Si sdraia 
sul divano dopo essersi slac
ciato 1 calzoni: «Ho un mal 
di testa, ragazzi... adesso 
faccio un attimino di yoga 
e mi passa. Solo che dovrei 
saperlo fare sto yoga ». 

Stiamo parlando di Lucio 
Dalla, che ha appena finito 
di incidere il primo LP tut
to suo, sia per i testi, sia per 
la musica. Lo presenterà dal 
vivo, in anteprima, oggi in 
un recital in programma a 
Roma, alle 17. al Teatro Ten
da Music Hall sulla Cristo
foro Colombo. La sua Ironia 
gli serve per non sentirsi un 
santone, anche dopo il libro 
interamente dedicato a Dal
la. a leader carismatico » del
la canzone, con interventi 
da Scalia a Bifo. « Un libro 
orrendo — dice il cantauto
re — anche perchè ci cono
sciamo tutti, e capisco quan
ta fragilità, quanto inganno. 
quanto Fiorucci ci sia sotto. 
quanta presa per il naso. 
tutto sommato. Non lo so. 
poi magari hanno ragione 
loro ». 

Domanda: « Gira la voce 
che farai anche il Sancho 
Panza con il teatro che l'an
no scorso ha messo In scena 
Masaniello ». « SI. è vero. Il 
Don Chisciotte lo farebbe 
Ciccio Ingrassia. E' una co
sa molto divertente, ma non 
so se Io farò. Sarebbe una 
esperienza molto interessan
te. anche perchè sarebbe un 
modo di andarsene da quel
la che è la mia specialità. 
la canzone ». 

« E* per verificarti meglio 
che hai scritto tu 1 testi del 
tuo nuovo disco? A chi ti 
sei ispirato? ». 

« Chiaramente mi sono Ispi
rato a Roversi— Però è stata 
una esigenza mia. Secondo 
me la canzone ti concede an
cora • una -verifica con la 
realtà quotidiana. Immedia
tamente bisogna riconfron
tarla con te stesso, o con 
il tuo personale che non è 
un brufolo che ti nascondi. 
o una gobba o una malat
tia ». 

Anche Dalla sembra av
vertire dunque l'esigenza di 
approfondire il "personale". 
Come l'avvertono molti dei 
protagonisti della canzone 
italiana - progressista. « Mi 
sono rifiutato in maniera 
categorica — afferma — di 
fare un disco che volesse di
re qualcosa come rivisitare 
la grande Tematica e i gran
di Problemi o il discorso sui 
Contenuti nella sua fase 
"classica". Anche di affron
tare questi corner tranquil
lizzanti che possono essere 
immediatamente una matri
ce ideologica del disco anche 
solo nell'enunciazione del ti
tolo ». E" un discorso che 
approda Immediatamente a 
Bologna: Lucio, bolognese, 
ha chiamato in una sua nuo
va cantone « cucciolo » uno 
del 50 mila studenti che af
follano la sua città. « Io a 
Bologna sono rimasto schiac
ciato; ci sto poco, e improv

visamente ho trovato queste 
cose, che mi hanno distrut
to. sbrindellato. Sono stato 
preso dai rimorsi, è stato 
uno scavo nella coscienza. 
Però ora tutta una certa 
area si sta muovendo come 
se i fatti di Bologna fossero 
stati la Rivoluzione d'Otto
bre: è paranoia, è schizofre
nia ». 

Torniamo all'Inizio, alla 
crisi che investe il modo di 
fare musica dei cantautori. 
al concerti nei grandi stadi. 
alle contestazioni e al pro
cessi nei Palaltdo. « E' ne
crofilia. Probabilmente gli 
stessi - cantautori - fanno in 
modo di essere essi stessi la 
causa prima di questo rap
porto sbagliato con il pub
blico, che li ascolta In ma
niera regressiva. Non ascol-

. ta, partecipa a un happening 
necroftlo ». 

Butto 11 un nome: France
sco De Gregori. « Altro lea
der carismatico involontario. 
che resosi conto di questa 
impossibilità di gestire il 
proprio carisma, ha smesso 
di lavorare ». Circondato e 
difeso dall'auto-ironia. Dal
la Sancho Panza risponde a 
questa crisi di rapporto con 
il pubblico con otto nuove 
canzoni sul « personale » che 
parlano di cani, di violenza 
e di stelle: uno stile « dispe
rato erotico giornaliero ». 
come lo definisce egli stesso. 

Claudio Bernìeri 

Nostro servizio 
FIRENZE — Lotte di Ieri, lot
te di oggi, discriminazioni nei 
confronti delle minoranze 
razziali, oppressione economi
ca sulle classi e sul popoli 
meno favoriti: 11 Festival dei 
Popoli entra nel fuoco di una 
documentazione sociale tesa 
all'analisi, alla denuncia, se
condo una linea progressista 
da tempo intrapresa. 

Alla ribalta, nel pomerìg
gio. il Canada, che vanta 
una delle migliori scuole di 
documentario, legata all'at
tività del National Film 
Board, ma soprattutto 11 Ca
nada della difficile Integra
zione tra le province franco
fone. minoranze culturali e 
linguistiche con forti tenden
ze autonomistiche, e le do
minanti anglofone, che de
tengono le leve del potere 
politico ed economico. Nel pla
cido Canada, illuminato dal 
sorriso accattivante dell'ener
gico Trudeau, le contraddi
zioni dì fondo tra le due 
componenti sono ancora 
esplosive, e se da un lato 
Brualt registra l'affievolirsi 
delle sopravvivenze francesi 
in C'est pu come ca anymore, 
dall'altro il giovane e premla-
tlssimo Robin Spry ha do
cumentato in Action i tragi
ci momenti dell'ottobre "70 
quando la crisi e lo sconten
to nel Quebec culminarono 
con le azioni violente e spet
tacolari del Fronte di Libe
razione (FLO). La polizia ri
spose con estrema durezza 
imponendo lo stato d'assedio. 
sospendendo i diritti civili. 

L'iter di /teflon. sorretto da 
una tensione narrativa sensi
bilissima. si basa su una sin
tesi storica che affonda nel
le radici del malcontento, e 
si concentra poi nelle fasi e 
nel dibattito di quei giorni 
di sangue. 

L'altro polo della giornata 
è stata l'America Latina, con 
le memorie viventi del «sub-
desarrollo», il sottosviluppo 
endemico cui sono costrette 
le popolazioni contadine dal 
latifondo e dallo sfruttamen
to internazionale, campesinos 
di Colombia come Indlos mes
sicani. Se il brasiliano Esco
rei ha ricostruito con foto 

di repertorio e spezzoni le 
lotte operaie e dei gruppi 
anarchici a San Paolo, me
ta d'emigrazione anche Ita
liana, nei primi decenni del 
'900. con il didascalico Liber-
tarios, il messicano Paul Le-
duc, autore già noto per 
Mexico insurgente, tratto dal
le cronache della rivoluzione 
messicana di John Reed. ha 
tracciato con Etnocidio un 
vero e proprio alfabeto del 
terzo.mondo (il film. Infatti. 
è diviso in capitoletti dall'A 
alla Z). 
- Sulla via dell'estinzione so
no questa volta gli Otoml. 
amerindi messicani delle me
se semidesertiche, povere di 
acque e di colture, sospinti 
ai margini della sopravviven
za dall'accaparramento delle 
terre migliori da parte del 
ricchi possidenti e dall'insen
sibilità governativa. Ma la lo
ro storia non è curiosità et
nografica. per quanto parte
cipe. piuttosto l'esemplifica
zione analitica di rapporti di 
forza e di proprietà fra una 
comunità di forti tradizioni 
e abitudini collettivistiche e 
una società rigidamente im
postata sulla proprietà priva
ta. tesa ad eliminare il « di
verso » o. comunque, a ridur
re progressivamente le basi 
materiali della produttività e 
dell'esistenza. 

Gli Otoml stentano e 
muoiono sulle loro sterili pie
traie. segnati dal tempo, dal 
la tenacia: qualcuno emigra. 
nelle città o nel presunto 
« eldorado » degli Stati Uni
ti. discriminato, respinto; e 
allora la vicenda parziale di 
una piccola comunità diventa 
storia corale del Messico e 
della sua tensione per usci
re dal sottosviluppo cosi co
modo per I vicini nordame
ricani. ma tragico per le mas
se della città e delle cam
pagne. Etnocidio sono la mi
seria. lo sfruttamento £a par
te dei popoli ricchi, l'ingan
no del benessere irraggiungibi
le oirre 1 fili spinati della 
frontiera. La sopravvivenza 
degli Otoml. conclude Leduc. 
si lega alle lotte del Messico. 
alle lotte del terzo mondo. 
nelle quali si innesta. 

Giovanni M. Rossi 

sugli schermi ita-
« prima » assoluta 

Con la presentazione « in 
anteprima » del film di Geor
ge Cukor Amore tra le rovine. 
l'altra sera si è degnamente 
concluso, sulla Rete 1, il ciclo 
di proiezioni a cura di Clau
dio G. Fava intitolato alle 
« Mille stagioni di Kathartne 
Hepburn ». Si è trattato di 
una vera primizia, poiché il 
film in questione non era 
mai apparso sugli schermi 
italiani e la RAI-TV, che pu
re si era presa la briga di 
doppiarlo espressamente per 
l'occasione (a proposito: è la 
prima volta che un lavoro 
del genere, commissionato ed 
eseguito per i teleschermi, 
non dà risultati « peccamino
si » — ne sa qualcosa il po
vero Ilumphrey Bogart, stra
pazzato qualche tempo fa — 
e una particolare menzione 
va ai doppiatori Gianna Pia* 
e Alberto Lionello, che han
no saputo assecondare due 
attori iperbolici come Katha-
rine Hepburn e Laurence Oli
vier), non è stata capace di 
mettere noi in condizione di 
vederlo prima, e di essere più 
tempestivi nell'apprezzarlo. 

Realizzato nel 1975, pensa
to per il piccolo schermo, e 
contenente una piccola lezio
ne di regia televisiva. Amore 
tra le rovine rappresenta forse 
l'ultima stagione, ma sareb
be meglio dire l'ultimo, to
nante ruggito, di tre « leo
ni d'inverno »; l'oggi settan
tasettenne regista George Cu
kor e i settuagenari interpre
ti Katharine Hepburn e lau
rence Olivier, appunto, ne so
no autori a parità di grado, 
nella misura in cui essi sono 
stati capaci di stravolgere al
l'infinito una commedia, nu
trendola di una saggia am
biguità. fatta di quel corrot
to pudore e di quella candi
da sconcezza di cui sono ca
paci soltanto i grandi talenti 
che invecchiano in crescendo 
Non a caso, la storia, piutto
sto classica (chi ha buona 
memoria la potfà ritrovare. 
pari pari, in un episodio di 
un perfetto zibaldone comico 
italiano di serie B. Un gior
no In Pretura, e il paragone 
è nienfaffatto irriverente) si 
rivela il trampolino di ardite, 
impronosticabili evoluzioni. 
Ne sono protagonisti, alla vi
gilia della prima guerra mon
diale, in una puritanissima 
Londra, l'avvocato Sir Artìtitr 
e la sua ancora conturbante 
cliente, una ricca vedova di 
nome Jessica, citata per dan
ni da un qiqolò che si era 
visto rifiutare In extremis un 
matrimonio per lui assai red
ditizio. Mentre Jessica è la 
tipica attempata signora che 
qioca ancora le sue carte per 
lo più nascondendosele nella 
manica, si dà il caso che Sir 
Arthur sia un romantico fru
strato (« pensate a un tale 
che cena da solo in un risto
rante con orchestra ». sugge
risce to stesso Laurence Oli
vier) che deve ta sua rasse
gnazione esistenziale ad una 
lontana, cocente delusione 
sentimentale procuratagli pro
prio da Jessica. Dopo quasi 
cinquant'anni di devozione e 
di pace dei sensi, Sir Arthur 
si infiamma di nuovo, balbet
tando, per riscuotere puntua
li docce fredde dalla distrat
ta Jessica. In tribunale, quin
di, gli equivoci si moltipli
cano. e il dotto principe del 
foro (« i versi, le citazioni, 
sono nell'arte oratoria l'alter
nativa all'idea originarla » cf 
dice sempre Olivier, come in 
un editto della mistificazio
ne) vince la causa scaglian
do clamorosamente l'elegante 
rudere in faccia ai giurati. 
Sir Arthur piange ma infie
risce, Jessica urla ma sog
ghigna dentro di sé. Qual è 
la verità? Quella di chi la 
dice? Quella di chi l'ascolta? 
Ma simili domande sono va
nificate dal fatto che Amore 
tra le rovine fa strage di ruo
li, schemi, luoghi comuni. 
Attraverso gesti e dialoqhi di 
una intelligenza esplosiva, 
questo prezioso film ci resti
tuisce, ammantata di nuovi 
fasti, una generazione di Hol
lywood dura a morire. I leoni 
d'inverno si rotolano ancora 
al sole, ostentando te vecchie. 
magnifiche ferite. 

l 
NELLA FOTO: Katharine 
Hepburn e Laurence Olivier 

* in una scena di « Amore tra 
le rovine ». 
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Cinema 

Un animale 
irragionevole 

Claude, a rigore, dovrebbe 
essere l'« animale irragione
vole » menzionato nel titolo. 
Cioè, un uomo, stando a una 
dotta quanto fumosa epigra
fe di Edgar Morin. più do
tato di «sragione» (se cosi 
si può dire traducendo alla 
lettera 11 vocabolo francese 
deraison) che non della con
clamata mentalità « cartesia
na » dei cugini d'oltralpe. In 
effetti, forse, il nostro è qual
cosa di meno o di peggio tan
to di un uomo ragionevole 
quanto di un animale irra
gionevole. E' significativo che 
faccia, ad esempio, di me
stiere lo speculatore edile, ed 
è altrettanto illuminante che 
il suo rapporto con le donne 
sìa quello di un borghesissi-
mo Don Giovanni inquinato 
da rimasticature pseudofilo-
soflche e da uno snobismo 
galoppante. - Naturalmente. 
tutto ciò immerso nella coa
diuvante atmosfera esotica ed 
erotica di un Brasile per mi
liardari e per complici ben 
rimunerati (queste cose i l . 
film. però, non le dice nean
che per sbaglio) dei « goril
la » al potere. 

Dunque, il busillis dell'ani-
male irragionevole è dato 

dalla piuttosto lepida que
stione che il facoltoso e in
traprendente Claude, pur 
amoreggiando e costruendo 
mostruosi edifici con la stes
sa selvaggia dissipazione .si 
incapriccia di Alexandra una 
brasiliana scozzese di altezzo
si costumi nonché di estra
zione e convinzioni ortodos
samente borghesi e confor
miste. Però, le cose non so
no poi cosi semplici come ap
paiono. Alexandra non è trop
po inibita e Claude non è 
troppo scafato. Quest'ultimo, 
infatti, nel suo bislacco pro
posito di conquistare la don
na non per se stessa, ma con
tro e oltre I suol (del resto 
reversibili) pregiudizi di clas
se. si ritrova soppiantato da 
un efebo-ecologo sempre in
tento a straparlare di pro
blemi sicuramente più gran
di di lui e col quali egli non 
ha verosimilmente niente da 
spartire. 

Non pago di averci raccon
tato per filo e per segno que
sta insulsa vicenda, infarcita 
tutta di un chiacchiericcio 
noioso quanto mistificatore, 
Pierre Kast ce la ripete in 
parallelo con un altro «film 
nel film » distanziato, in 
bianco e nero, nel lontano 
T00 con signorotti e schiave 
negre Intenti agli stessi, in
congrui giochi. Soltanto che 
qui finirà male, con morti 
ammazzati e il trionfo del 
potente Don Giovanni, men

tre nella versione attuale, in 
una Rio irta di grattacieli. 
senz'ombra della miseria tra
gica che la circonda, grazie 
alla « mediazione » di un re
gista televisivo per giunta 
grafomane, la sorte del bel
limbusto Claude si risolverà 
soltanto in un contingente 
smacco, subito rimediato vo
lando a casa, nella dolce e 
imbonitoria Francia, dove al
lignano appunto cineasti co
me Pierre Kast che. pur do
tati di qualche mestiere ma 
evidentemente « Irragionevo
li ». continuano a confeziona
re da anni queste • merin-
ghe alla panna ». di cui so
no interpreti Jean Claude 
Brialy e Alexandra Stewart. 
per un pubblico dal palato 
fin troppo facile. 

s. b. 

Canzoni 
Io vi racconterò... 

Marina Pagano canta be
ne, con intuito, gusto, ricerca 
di una sua Interpretazione dei 
testi e delle musiche che le 
vengono offerti o che ha scel
to. Non ha quel che si dice 
una gran voce, né si disco
sta dai tradizionali modi di 
porgere, ma la Napoli che 
disegna — nella seconda me
tà dello spettacolo, la mi

gliore. a nostro parere — 
non è mai quella turistica. 
Seguendo una certa scuola 
— di cui è capostipite Ro
berto De Simone — la Paga
no. attrice e cantante, per
segue una sua strada non 
originalissima, eppure mai 
banale. Può non piacere — e 
il pubblico dell'altra sera a 
Roma, un pubblico attento e 
capace di seguire, ha prefe
rito. cioè applaudito, caloro
samente proprio le interpre
tazioni che meno si sono di
scostate dalla « linea d'uso » 
— ma la sua è una scelta 
autonoma e rispettabile. 

j II recital presentava, nella 
' prima parte, canzoni di ma-
| trice poetica — Carco. Fer-
I ré. Cabrai. Prévert. Crolla — 
, in traduzioni approntate da 

Enrico Medail. La Pagano ha 
! anche particolarmente fatto 
I gradire La tenerezza di Jac

ques Brel e Le Mani diate di 
; Strehler-Carpi. 

Nel secondo tempo lo spet
tacolo ha spaziato tra « clas
sici » napoletani: da Miche-
lemma (Anonimo) a Chiave 
(Bovio - Valente • Tagliafer
ri). Passione (Bovio-Nardel-
la). 'O nnammurato mio (Vi
viano fino alla spassosa Nu 
poco 'e sentimento (Villani-
Lama) e a Tammurìata ne
ra che ha chiuso la serata. 
organizzata nell'ambito del 
« Lunedi del Valle », 

m. ac. 

oggi vedremo 
Un match [. : 
generazionale? 

Mentre si concludono, con
temporaneamente, lo sceneg
giato E' stato così tratto dal 
romanzo di Natalia Ginzburg 
(alle 20.40) e il programma-
Inchiesta di Dacia Marainl 
Ritratti di donne africane 
(alle 21.45) sempre sulla Re
te 2. la Rete 1 ha da con
trapporre uno del soliti, sta
gionati telefilm americani e 
11 quarto round della rubri

ca Match (alle 21.35), discus
so e discutibile luogo d'incon
tro pugilistico fra Intellettua
li e no, fomentati anziché 
moderati dalP« arbitro » Al
berto Arbasino, che conduce 
la trasmissione In studio. A 
confronto diretto sono chia
mati stavolta due registi cine
matografici: il più anziano e 
professionistico Mario Moni-
celli, Il più giovane e dilet
tantistico Mario Moretti. • 
Speriamo che non si risolva 
nel logoro scontro « genera
zionale » tout court. 

programmi 
TV primo 

10.00 
12,30 
13.00 
13.30 
14.00 

17,00 

17,10 
17,35 

18,00 
18,30 
19.00 
19,20 
19,45 

20,00 
20,40 

21,35 
22.15 
23,00 
23.15 

SPORT - SCI 
ARGOMENTI 
UOMO E NATURA 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLA
MENTO 
ALLE CINQUE CON 
ROMINA POWER 
CHICCHIRIMIAO 
VIAGGIO FRA LE LIN
GUE PARLATE IN ITA
LIA 
ARGOMENTI 
PICCOLO SLAM 
TG 1 CRONACHE 
HAPPY DAYS 
ALMANACCO D E L 
GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
IL GENIO CRIMINALE 
DI MR. REEDER 
MATCH 
MERCOLEDÌ' SPORT 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLA
MENTO 

TV secondo 
12,30 NE STIAMO PAH-

LANDÒ 
13.00 TELEGIORNALE 
13,30 I FLUIDI IN MOVI

MENTO 
17.00 TV 2 RAGAZZI 
18.00 LABORATORIO 4 
18,30 DAL PARLAMENTO • 

TG 2 SPORTSERA 
18,50 SPAZIO LIBERO 
19.05 BUONASERA CON 5IL-

VAN 
19.45 TELEGIORNALE 
20,40 E' STATO COSI* 

Dal romanzo di Natalia 
Ginzburg. Seconda pun
tata 

21,45 RITRATTI DI DONNE 
AFRICANE 
Di Dacia Maraini. Terza 
ed ultima puntata 

22.45 PARTITA A DUE 
23.15 TELEGIORNALE 

Radio r 
GIORNALI RADIO-Ore: 7. 8, 
10. 12. 13. 14, 15. 1G. 17. 
19. 21 . 23; 6: Stanotte i t i -
mane; 7,20: Lavoro flash; S.40: 
Ieri a! Parlamento; 8.50: Cles
sidra; 9: Voi ed io; 10: Con
trovoce; 11: L'opera in 30 mi
nuti: Peter Grimes di Britten; 
11,30: A livello di pianoterra; 
12,05: Qualche parola al gior
no; 12,30. Una regione alla 
volta; 13.30: Musicalmente; 14 
e 20: I primi del jazz; 14,30: 
Altrimenti insieme; 15,05: Noi, 
popolo; 15.45: Primo Nip; 18: 
Barocco Roma; 18,35: Disco 
rosso; 19,35: I programmi del
la sera: giochi per l'orecchio; 
20,35: Ultima udienza per la 
terra; 21.05: 30 anni dopo 
Callas; 22: Una regione alla 
volta: 22,30: Ne vogliamo par
lare?; 23.15: Buonanotte dalla 
dama di cuori. 

Radio Zc 

GIORNALI RADIO-Ore: 6,30. 
7.30. 8.30. 10. 11.30. 12.30. 
15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30; 6: Un altro giorno; 7 
e 40: Buon viaggio; 7.50: Un 
minuto per te: 8,45: Concerto 
• due voci; 9,32: La bocca del 

lupo di R. Zena; 10: Special* 
GR 2; 10.12: Sala F; 11,32: 
Ma io non lo sapevo; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Tredici personaggi in cerca di 
autore; 13.40: Romanza; 14: 
Traimiss.oni regionali; 15: Po-
poi benigno che mi ascolti at
tento: 15,45- Qui radio 2: 17 
e 30: Speciale GR 2; 17,55: 
A tutte le radioline; 18,33: 
Radiodiscoteca; 19,50: Il con
vegno dei cinque: 20.40: Ne di 
Venere né di Marte: 21,29: 
Radiodue ventunoventinove; 22 
e 20: Panorama parlamentare. 

Radio :r 
GIORNALI RADIO-Ore: 6,45, 
7.30. 8.45, 10,45, 12.45, 
13.45. 18.45. 20.45. 23.20; 
6: Quotidiana radiotre; 7: Il 
concerto del mattino; 10: Noi 
voi loro; 10,55: Operistica; 
11.45: Pagine del teatro mu
sicale americano; 12,10: Long 
playing; 13: Discoclub; 14: Il 
mio Rossini; 15,15: GR 3 cul
tura; 15,30: Un certo discorso; 
17: Stagioni del melodramma; 
17.30 Spazio tre: 18.15: Jazz 
giornale: 19.15: Concerto della 
«era; 20: Pranzo alle otto; 
2 1 : Itinerari beethoveniani; 22 
e 30: Idee e latti della music» 
23: Il gialle di mezzanotte. 

alle riviste degli 
Editori Riuniti 
critica marxista 
riforma della scuola 
studi storici 
politica ed economia 
lemocrazia e diritto 
luova rivista 
nternazionale 
orine e politica 
inemasessanta 

• tutti gli abbonati in omaggio il volume 
Rafael Alberti. L'albereto perduto (L. 2000) L'afctxefo 

tariffe di abbonamento 
critica marxista 
politica ad economia 
riforma della scuola 
studi storici 
donne • politica 
nuova rivista interna/. 
democrazia • diritto 
cinemasessanta 

L. 10.000 
L. 10.000 
L. 10.000 
L. 10.000 
L. 4.000 
L. 10.000 
L. 9.000 
L. 7.000 

»»» 
offerta straordinaria 
per gH abbonati di "città futura' 
città futura + 
critica marxista L. 22.000 (anziché L. 23.500) 
città futura 4-
riforma della scuola L. 22.000 (anziché L 23.500) 
città futura 4-
donne e politica L. 1C.000 (anziché L. 17.500) 

t ' 


